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Signor Presidente,

signore e signori deputati,

gli autori della mozione in oggetto chiedono:

1.
che il Cantone, preso atto dei contenuti del Rapporto della Commissione delle petizioni e dei ricorsi relativamente al tema delle naturalizzazioni del 5 marzo 2007, si attivi con sollecitudine per esaminare le problematiche ivi evidenziate;

2.
che il Cantone elabori, se del caso in collaborazione con le competenti autorità federali, le opportune modifiche legislative e direttive destinate alle autorità cantonali e comunali che si occupano delle procedure di naturalizzazione, con particolare attenzione agli aspetti considerati problematici dal Rapporto:

a. le difficoltà di integrazione ancora esistenti, soprattutto dovute a carenze nella conoscenza della lingua italiana e alla limitata partecipazione alle attività sociali e associative cantonali;

b. le disparità nella documentazione fornita dai Comuni;

c. le difficoltà nell’accertamento di eventuali precedenti penali esteri del richiedente;

d. le necessità di aggiornamento delle informazioni di polizia e di natura giudiziaria prima della decisione del plenum del Gran Consiglio sulla concessione della cittadinanza svizzera;

e. il problema dei giovani richiedenti stranieri, invero in assoluto poco numerosi, che commettono (o hanno commesso) reati.

3.
che vengano incrementati e migliorati i rapporti di collaborazione con la Confederazione, con gli altri Cantoni, i Comuni e gli enti preposti all’integrazione, come pure con le autorità e i servizi coinvolti nella procedura di concessione della cittadinanza svizzera. Il Consiglio di Stato dovrà attivarsi e farsi parte diligente, prendendo tutte le opportune iniziative al riguardo.

1.
PREMESSA GENERALE 

Cogliamo innanzi tutto l’occasione per ricordare che l’attuale Legge sulla cittadinanza ticinese e sull’attinenza comunale (LCCit) è entrata in vigore il 1° gennaio 1996, come conseguenza delle innovazioni introdotte dalla corrispondente Legge federale (LCit). 

La stessa non ha rappresentato un’operazione di carattere “cosmetico” rispetto alla precedente. Accanto alle modifiche direttamente dettate dal diritto federale si è infatti provveduto a reimpostare lo sviluppo della procedura di naturalizzazione, al fine di semplificarne l’iter, chiarirne le rispettive competenze e ridurne per quanto possibile i tempi di evasione. 

La responsabilità in materia di esame è stata nel contempo trasferita dal Cantone ai Comuni, ritenuto che tale soluzione avesse il pregio della chiarezza dal profilo delle competenze e della coerenza nei confronti della scelta di fondo della nuova procedura, che attribuisce ai Comuni il ruolo preponderante nella trattazione della medesima. 
Contemporaneamente, partendo dalla constatazione che l’esame rappresenta un momento importante ma non decisivo del processo di valutazione dell’idoneità del richiedente (tanto che non tutti i candidati alla cittadinanza sono tenuti a sottoporvisi), è stato introdotto il principio secondo cui il fatto che lo stesso non sia superato non rappresenta necessariamente e da solo un ostacolo alla prosecuzione della pratica. 

Sostanzialmente invariati sono invece rimasti i requisiti di residenza richiesti in ambito cantonale e comunale e previsti dalla Legge precedente (da 6 a 5 anni a livello cantonale, 3 anni - come in precedenza - per il Comune).
Il 1° gennaio 1996 è entrato parimenti in vigore il Regolamento di applicazione della Legge (RLCCit).

La modifica dell’iter di naturalizzazione ha comportato la sostituzione della modulistica utilizzata, che è stata concordata con l’autorità federale. 

Ricordiamo infine che il 25 giugno 2007 il Gran Consiglio ha accolto le modifiche proposte dall’Esecutivo a seguito dell’introduzione nel diritto federale, il 1° gennaio 2007, della Legge sull’unione domestica registrata (LUD). Un ulteriore importante mutamento del diritto cantonale in materia di cittadinanza ticinese e di attinenza comunale è attualmente in atto: esso costituisce il logico effetto della recente giurisprudenza con la quale il Tribunale federale ha stabilito il diritto del richiedente di appellarsi contro la decisione negativa emanata nei suoi confronti dalle autorità federali, cantonali e comunali. 

A giusta ragione è quindi possibile affermare che la Legge sulla cittadinanza ticinese e sull’attinenza comunale oggi in vigore nel nostro Cantone risulta perfettamente conforme ai principi che a livello federale disciplinano l’acquisto e la perdita della cittadinanza svizzera. 

2.
LE NATURALIZZAZIONI IN TICINO

Le problematiche sollevate dalla mozione ci hanno offerto lo spunto per effettuare importanti verifiche riguardanti sia le procedure adottate in ambito comunale, sia concernenti l’entità del fenomeno in raffronto a quanto avviene in altri Cantoni, sia in rapporto alla media svizzera.

Questo approccio alla tematica ci è sembrato oltremodo importante visto come l’atto parlamentare metta particolarmente l’accento sull’impostazione delle attuali procedure di naturalizzazione con l’obiettivo di uniformarle indipendentemente dal Comune in cui vengono svolte e dotandole di un sufficiente grado di approfondimento. La presunta mancanza di unità procedurale sembrerebbe per altro insinuare il sospetto di favorire l’insorgere del fenomeno delle “naturalizzazioni facili”.

In realtà gli approfondimenti messi in atto ed illustrati nei capitoli seguenti ci permettono di trarre due importanti considerazioni, ossia:

-
che da una parte i dati statistici sulle naturalizzazioni a livello nazionale posizionano il Ticino fra i Cantoni con un “tasso di naturalizzazione” normalmente al di sotto della media nazionale. Questo dato appare oltremodo significativo in quanto smentisce un pensiero che sembrerebbe talvolta prevalere, ovvero di essere un Cantone particolarmente attrattivo in tale ambito. In effetti, così non è.
· che dall’altra le modalità adottate per l’attribuzione della cittadinanza comunale possono effettivamente divergere da Comune a Comune, pur senza necessariamente disattendere l’applicazione della legge.


In tale ambito riteniamo tuttavia sussistere un margine di miglioramento che vorremmo raggiungere in tempi piuttosto brevi attraverso l’elaborazione di nuove direttive all’indirizzo dei Comuni, rispettivamente l’organizzazione di corsi speciali adibiti ai relativi addetti.

3.
I DATI STATISTICI

I dati pubblicati dall’Ufficio federale di statistica (Ustat), rispettivamente dall’Ufficio federale della migrazione (UFM), di cui agli Allegati da 1 a 3, fanno da spunto per un’analisi statistico-quantitativa sul tema delle naturalizzazioni, che viene dettagliatamente commentata nell’Allegato 4. Gli aspetti più significativi ed interessanti riguardanti il Ticino sono riassunti qui di seguito.
Le numerose rappresentazioni grafiche consentono una lettura differenziata della realtà della naturalizzazione in Svizzera, da cui è possibile trarre utili indicazioni relativamente alla portata del fenomeno a livello nazionale e ticinese, ma anche nel raffronto fra il Ticino e gli  altri Cantoni, in particolare quelli ritenuti più significativi in rapporto al nostro Cantone.
Primo fra tutti emerge il dato riguardante il “tasso di naturalizzazione”, che rappresenta il rapporto fra naturalizzati annuali e totale della popolazione residente. Come si evince dalla Figura 1 seguente, il Ticino –con lo 0,59%– permane al di sotto della media nazionale 
(0,62%). Come già rilevato nel capitolo precedente, si tratta di un dato oltremodo significativo poiché paragonabile a quello di cantoni come Berna (0,61%) e Basilea Città (0,61%), ma ben più contenuto rispetto ad altri cantoni quali Ginevra (1,50%) o Zurigo (0,90%) con un tasso di naturalizzazione oggettivamente più elevato del nostro.

Figura 1
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Un ulteriore elemento di rilievo è quello evidenziato nella Figura 2, dalla quale si conferma come i cittadini della ex Jugoslavia siano i maggiori beneficiari della naturalizzazione svizzera. Emerge per altro come in Ticino i naturalizzati di provenienza da questi Stati siano percentualmente meno che non mediamente in Svizzera. Per contro in Ticino, contrariamente a quanto avviene nel resto della Svizzera, permane piuttosto rilevante il numero di stranieri di origine italiana che richiedono la cittadinanza svizzera. Considerato il loro numero e la loro facilità d’integrazione appare evidente come in Ticino il fenomeno dell’integrazione possa incontrare mediamente meno problemi che non in altri Cantoni.

Figura 2
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4.
LE PROCEDURE

Le procedure di naturalizzazione di cittadini stranieri che caratterizzano i processi di acquisizione della cittadinanza svizzera, della cittadinanza cantonale ticinese e dell'attinenza comunale sono rette dalle disposizioni contenute:

-
nella Legge federale su l’acquisto e la perdita della cittadinanza svizzera (LCit) del 29 settembre 1952;

-
nella Legge sulla cittadinanza ticinese e sull’attinenza comunale (LCCit) 
dell’8 novembre 1994;

-
nel Regolamento della legge sulla cittadinanza ticinese e sull'attinenza comunale (RLCCit) del 10 ottobre 1995.

A livello federale l'acquisto della cittadinanza svizzera per decisione dell'autorità si suddivide in:
-
naturalizzazione ordinaria (artt. 12-16 LCit);
-
reintegrazione (artt. 18-25, 58 LCit);
-
naturalizzazione agevolata (artt. 26-32, 58a, 58c LCit).
Gli artt. dal 33 al 41 contengono quindi le disposizioni comuni ai 3 capitoli citati.

Ai fini dell'analisi contenuta nel presente rapporto, solamente il primo capitolo che tratta della naturalizzazione ordinaria è preso in considerazione. Le procedure federali di reintegrazione e naturalizzazione agevolata secondo le disposizioni citate sono infatti decise direttamente ed esclusivamente dall'autorità federale. Le autorità comunali e cantonali collaborano unicamente con le autorità federali all'assunzione delle informazioni necessarie all'emanazione della decisione federale.

A livello cantonale, l'acquisto della cittadinanza cantonale ticinese e dell'attinenza comunale di cittadini stranieri per decisione dell'autorità può essere suddivisa nei seguenti due capitoli:
-
naturalizzazione ordinaria (artt. 12-21 LCCit, 5-17 RLCCit);
-
naturalizzazione agevolata cantonale (art. 24 LCCit, 19-21 RLCCit).

Gli artt. 34-45 LCCit, 22-27 RLCCit, sono quindi di applicazione generale.

Le due categorie citate (naturalizzazione ordinaria e naturalizzazione agevolata cantonale) seguono a livello federale la medesima procedura, in particolare sono in entrambe i casi trattate come naturalizzazioni federali ordinarie.

Per una visione più dettagliata dei citati processi di naturalizzazione di competenza cantonale, si rimanda allo schema seguente.
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NOTE:

1)

Compito attribuito all’autorità comunale

2)

Il Municipio assume tutte le informazioni atte a dare un quadro completo della personalità del richiedente e dei membri della sua famiglia,…

3)

Si tratta degli stranieri residenti nel Cantone dalla nascita ed ininterrottamente da 12 anni, se ne fanno domanda entro 22 anni compiuti (art. 24 LCCit)

4)  
La decisione negativa dev’essere motivata
5)

È esonerato dall’esame lo straniero che ha frequentato per un ciclo completo la scuola media, il liceo o la scuola cantonale di commercio (art. 16 cpv. 3 e 7 RLCCit)

6)

Esame orale delle sue conoscenze della lingua italiana e sui principi della civica, storia e geografia svizzere e ticinesi

7)

La decisione negativa dev’essere motivata
8)

L’Ufficio di naturalizzazione verifica la conformità della pratica fino a quel momento, compresi i documenti dello stato civile

9)

Si verifica l’idoneità del richiedente

10) 
L’ufficio di naturalizzazione informa il richiedente dell’avvenuto rilascio dell’”autorizzazione federale”, chiedendo parimenti al candidato l’aggiornamento dei dati personali. Procede inoltre all’esame di esazione, rispettivamente l’esame di polizia. Nel caso della naturalizzazione in via agevolata gli incarti non conformi da questi punti di vista vengono esclusi d’ufficio

11) 
Il Consiglio di Stato concede la cittadinanza agevolata

12) 
Il voto del Gran Consiglio avviene tramite presentazione di un messaggio del CdS, rispettivamente il Rapporto della Commissione delle petizioni e dei ricorsi. I casi non conformi per prassi vengono sospesi dalla Commissione e non dall’Ufficio di naturalizzazione

13) 
A conclusione dell’iter l’Ufficio di vigilanza sullo stato civile ordina le necessarie iscrizioni nei pubblici registri e procede alle notifiche del caso

5.
VERIFICA DELLE PROCEDURE DI COMPETENZA COMUNALE

Nel corso dell’autunno scorso, sulla scorta della mozione in oggetto, è stata promossa un’indagine presso i Comuni ticinesi con lo scopo di verificare le modalità seguite per l’accertamento e l’esame prescritti. 

Nel caso della concessione della cittadinanza in via ordinaria la procedura da seguire è quella indicata all’art. 16 LCCit, che recita.

2. Accertamenti ed esame

Art. 16
1 L’autorità comunale verifica la ricevibilità della domanda e, allo scopo di accertare l’idoneità del richiedente, procede a un esame atto a dare un quadro completo della sua personalità e di quella dei membri minorenni della sua famiglia, secondo i principi previsti dall’art. 14 della legge federale sull’acquisto e la perdita della cittadinanza svizzera.

2 
Essa deve pure accertare, tramite esame, le sue conoscenze della lingua italiana, di civica, di storia e di geografia svizzere e ticinesi.

3
Dall’accertamento di cui al cpv. 2 è esonerato lo straniero che abbia frequentato la scuola media o superiore ticinese.

Sono soggetti alla stessa procedura gli stranieri residenti che ossequiano i requisiti per l’ottenimento della concessione della cittadinanza in via agevolata secondo l'art. 24 della LCCit.

In questo contesto il ruolo del Comune nell’accertamento dei candidati alla naturalizzazione appare essenziale e spesso determinante per più ragioni. I successivi passi, sia a livello cantonale, sia a livello federale sono infatti basati su verifiche esclusivamente di carattere amministrativo e giudiziario, ma non concernono più un contatto diretto e una conoscenza potenzialmente approfondita del candidato. 

Spetta dunque all’autorità comunale assumere tutte le informazioni possibili riguardanti la personalità del richiedente, quella dei membri della sua famiglia, in particolare per quanto attiene all’integrazione nella comunità ticinese, alla condotta, alle condizioni economiche e sociali, come pure alle relazioni con il paese d’origine (art. 6 RLCCit), ma anche la conoscenza della lingua italiana, della civica, della storia e della geografia sulla base di un esame (art. 7 RLCCit). Il tutto per ottenere un quadro completo e convincente del candidato.

Basilare è la compilazione ragionata del Modulo 5.b (vd. Allegato 5) per l’accertamento dell’idoneità.

Se consideriamo la realtà comunale ticinese, costituita da molti Comuni per la gran parte di dimensioni ridotte, ma soprattutto l’elevato numero di attori coinvolti, i più per altro confrontati con pochi casi all’anno, malgrado le chiare disposizioni impartite dal Cantone, il rischio di una diversa interpretazione delle modalità di approccio alla problematica appare quanto mai evidente.

Proprio per meglio interpretare l’operatività dei Comuni, lo scorso autunno i servizi della Sezione degli enti locali hanno loro sottoposto per la relativa compilazione il Questionario dell’Allegato 6.

L’indagine è stata imperniata sulla procedura ordinaria dell’art. 12 e segg. della LCCit. Sono stati posti quesiti specifici riguardanti l’accertamento dell’idoneità del richiedente, le modalità di svolgimento dell’esame, la ponderazione del relativo esito, la verifica del grado di integrazione del candidato ed infine la redazione del verbale.

Va detto che l’indagine ha avuto un esito oltremodo positivo, con 183 formulari rientrati su 190 Comuni coinvolti, denotando non soltanto una grande disponibilità, bensì anche particolare sensibilità nei confronti della tematica. 

I relativi risultati sono riassunti nell’Allegato 7. Per quanto l’apprezzamento dei risultati debba essere valutato con opportuna prudenza, l’indagine ci permette quanto meno di esprimere alcune importanti considerazioni.

1. Come prevedibile l’approccio generale alla problematica è diverso da comune a comune ed è caratterizzato di una certa qual eterogeneità.

2. L’accertamento dell’idoneità del candidato avviene in modi molto diversi, certamente compatibili con la struttura di cui è dotato il singolo comune. Nell’allestimento del Formulario 5.b prevale la categoria di comuni che conferiscono tale responsabilità al segretario comunale. Altri la attribuiscono ad un altro funzionario, altri ancora (per quanto in numero limitato) alla polizia comunale o ad una commissione speciale.

3.  La preparazione dei candidati all’esame in alcuni casi viene supportata da una specifica documentazione predisposta dal Comune, in altri si offrono dei corsi di formazione. Contrariamente a quanto avviene in ca. 1/3 dei Comuni intervistati, i quali dichiarano di non provvedere minimamente alla preparazione dei naturalizzandi. In alcuni casi si informano preliminarmente i candidati sulle modalità d’esame. In altri il candidato non gode minimamente di uno specifico accompagnamento in tal senso.

4. L’esame è tenuto per lo più da un esaminatore designato dal Municipio. In taluni casi la procedura d’esame viene demandata ad una Commissione comunale; in altri ad una Commissione intercomunale.

5. Per la formulazione delle domande d’esame alcuni Comuni si sono dotati di un Prontuario allestito in taluni casi dal Municipio ed in altri dalla Commissione esaminatrice. La maggior parte degli interrogati sostiene che le domande vadano poste su dei criteri basati sulle conoscenze generali, mentre taluni si basano su altri criteri ed, infine, una minoranza ritiene che le domande debbano riferirsi a criteri strettamente nozionistici.

6. Non da tutti è auspicato un uso corretto orale della lingua italiana. Alcuni Comuni pretendono anche il sapersi esprimere correttamente anche per iscritto, mentre alcuni altri ritengono sufficiente il saper relazionare ed altri ancora già si dichiarano  soddisfatti di fronte alla dichiarazione di volerlo imparare.

7. Nemmeno tutti sono concordi su quali criteri ci si debba indirizzare per stabilire la sufficienza o meno del candidato. Taluni mettono più il peso sulle conoscenze di carattere generale, altri sull’impressione avuta sul suo comportamento generale ed una minoranza addirittura affida molta importanza all’aspetto nozionistico delle risposte ottenute. Sempre per il giudizio finale per alcuni la conoscenza dell’italiano è determinante, per altri indicativa. 

8. Praticamente tutti quanti gli intervistati dichiarano di redigere un verbale durante l’esame, il cui contenuto appare molto diverso da caso a caso.
6.
ACCERTAMENTO DELL'IDONEITÀ DEI RICHIEDENTI E TUTELA DELLA SFERA PRIVATA

6.1
Premessa

Il trattamento dei dati personali nell’ambito delle procedure di naturalizzazione è un fattore particolarmente sensibile che merita un approfondimento particolare.

La tematica è stata recentemente oggetto di tre pareri giuridici del 23 settembre 2005, 
16 maggio e 15 ottobre 2007 redatti dal consulente giuridico del Gran Consiglio e responsabile per la protezione dei dati per il Cantone dr. jur. Michele Albertini (cfr. Rivista ticinese di diritto amministrativo II-2007), ai quali rimandiamo, limitandoci in questa sede a riprodurre uno stralcio particolarmente significativo.

”..... È manifesto che questo strutturato iter comporta, a vari livelli e in stadi diversi, il trattamento di informazioni a carattere personale dei candidati. Quando elaborano dati personali, di qualsiasi natura e tipo, gli organi pubblici – nello specifico quelli ticinesi, e concretamente il Comune e i suoi organi – devono attenersi ai principi sanciti dalle normative di ri​ferimento, introdotte in particolare dalla legge cantonale sulla protezione dei dati personali del 9 marzo 1987 (LPDP; RL 1.6.1.1), la quale è applicabile – così recita la norma generale – indipendentemente dagli scopi, dai modi e dalle procedure utilizzati (art. 2 LPDP). 

Vi è comunque una riserva: la LPDP non è infatti direttamente applicabile se una procedura civile, penale o amministrativa è in corso, essendo la protezione della persona interessata già garantita dalle legislazioni speciali (art. 3 cpv. 1 LPDP). Nondimeno, la legge è applicabile anche in questo caso se la legislazione speciale non garantisce la persona in modo equivalente. Nello specifico, va osservato che la procedura intesa al con​ferimento della naturalizzazione e, quindi, dell’attinenza comunale, è qualificabile come procedimento (pendente) ai sensi del disposto, per cui è lecito chiedersi se la LPDP sia effettivamente, e immediatamente, per​tinente. Questo tema, di mera valenza formale, non va sopravvalutato, considerata l’importanza pratica della clausola di sussidiarietà. Quest’ultima, come anche sottolineato dal Tribunale federale, ha per effetto di impedire che le autorità competenti si sottraggano alla necessità di tutelare, in senso ampio e anche nello stadio procedurale, la confidenzialità delle informazioni di carattere personale dei soggetti interessati: alle garanzie della protezione dei dati va quindi giustamente attribuito il valore di standard minimo generale, e trasversale, in materia. Di conseguenza tali garanzie vanno richiamate nell’interpretazione delle disposizioni – generali o settoriali – che regolano l’elaborazione di dati personali o che definiscono le procedure, al fine ultimo di concorrere alla protezione dei di​ritti fondamentali, segnatamente la tutela della personalità e della sfera privata, in particolare laddove, come in concreto, il quadro normativo cantonale vigente – diversamente da quello federale (art. 49a e 49b LCit) e di altri Cantoni (come ad esempio quello dei Grigioni, recentemente dotatosi di una nuova normativa sulla cittadinanza) – non contempla di​sposizioni esplicite sul trattamento e sulla protezione dei dati personali...”

6.2
In relazione alla competenza di accertamento del Municipio

Il fatto che il Municipio nell’ambito degli accertamenti che mirano a determinare i requisiti per il cittadino straniero che chiede la cittadinanza, sia tenuto ad assumere tutte le informazioni atte a dare un quadro completo della personalità del richiedente e dei membri della sua famiglia (art. 6 RLCCit), comporta la facoltà del Municipio di elaborare, rispettivamente di far trattare, dati personali dei richiedenti, conformemente ai combinati art. 4 e 6 LPDP, toccando quindi un settore particolarmente sensibile. 
“...Al riguardo l’Esecutivo deve acquisire le informazioni idonee e necessarie in conformità ai principi centrali di proporzionalità e traspa​renza, privilegiando, laddove possibile e indicato, la raccolta di informa​zioni in prima linea direttamente presso l’interessato, anziché coinvolgendo terzi, in particolare persone private, come il datore di lavoro o i vicini (art. 9 LPDP). Ciò non limita ovviamente le facoltà – centrali – del Municipio di assumere le informazioni per mezzo dei suoi servizi, della polizia cantonale e di ogni altro ufficio pubblico (art. 37 LCCit e 
6 RLCCit); tra questi figura beninteso anche l’Ufficio federale della mi​grazione, il quale può comunicare alle autorità comunali che svolgono compiti legati all’acquisto e alla perdita della cittadinanza svizzera tutti i dati necessari per adempiere tali compiti (così, espressamente, 
l’art. 49b cpv. 1 LCit)...“
Appare chiaro che almeno parte dei dati da raccogliere nell’ambito della procedura, in quanto intesi a configurare il profilo e la personalità del candidato, siano da ritenere sensibili e quindi da ritenere soggetti ad una particolare protezione in base alla LPDP:
“...essi possono essere elaborati, per quanto qui interessa, solo se lo prevede esplicitamente una legge o lo esige, in modo perentorio, l’adempimento di un compito legale (art. 6 cpv. 4 LPDP)...”

6.3
In relazione all’attività del Consiglio comunale
Tutte le informazioni atte a dare un quadro completo della personalità del richiedente e dei membri della sua famiglia, in particolare per quanto si riferisce all’integrazione nella comunità ticinese, alla condotta, alle condizioni economiche e sociali, come pure alle relazioni con il Paese d’origine, così pure come tutta una serie di altre informazioni personali sono raccolte nel Modulo 5.b (vd. Allegato 5) ed, una volta conclusi gli accertamenti, il Municipio nel caso della via ordinaria, si esprime tramite messaggio all’attenzione del Consiglio comunale. In tale ambito deve valere il principio della discrezione:

“...In linea generale e in applicazione del principio della proporzionalità (art. 6 cpv. 2 LPDP), l’accesso del Legislativo alle informazioni è limitato a quelle strettamente necessarie per l’adempimento del suo com​pito legale (art. 6 cpv. 2 LPDP), accesso che comunque deve avvenire prioritariamente tramite la Commissione designata, la quale rassegna un rapporto scritto al Consiglio comunale o all’Assemblea comunale con la sua proposta di decisione in base al messaggio. In questo senso – come anche emerge dalla dottrina – i membri della Commissione sono auto​rizzati a consultare, oltre al messaggio con annessa proposta di decisione, laddove sia necessario per l’esame e l’approfondimento, gli atti e le in​formazioni connessi con l’oggetto, formanti parte integrante dell’incarto; in proposito occorre però che i Commissari siano garanti della tutela della confidenzialità...”
In base alla LOC al Municipio è per altro data la prerogativa di operare delle scelte per quanto attiene all’informazione da dare, optando quindi “per una motivazione succinta o più estesa – nel rispetto, in particolare, del diritto alla tutela della sfera privata dei candidati e della parità di trattamento, come pure del principio di proporzionalità”.

Condizioni quest’ultime da interpretare in modo non del tutto assoluto, come indica il 
dr. Albertini:

“...Del resto, almeno nella mi​sura in cui ciò sia sostenibile alla luce del principio di proporzionalità, il candidato che presenta un’istanza di naturalizzazione, e quindi fornisce le informazioni necessarie, acconsente nel contempo a che i suoi dati siano portati a conoscenza delle autorità competenti: di conseguenza, dal momento che il suo caso è sottoposto ad una procedura pubblica di approvazione, il richiedente deve anche attendersi che suoi dati, beninteso entro i limiti dettati dal rispetto dei diritti fondamentali, siano posti (parzialmente) a pubblica conoscenza...”
6.4
In relazione all’attività del Parlamento
Come stabilito dal Tribunale federale, la discrezionalità deve valere a maggior ragione nelle procedure parlamentari, laddove una suddivisione del lavoro è ritenuta non solo legittima ma anzi necessaria per garantire la funzionalità dell’istituzione: in questo caso è normale, e comunque lecito, che i membri del Legislativo si fondino, per la propria decisione, essenzialmente sulle proposte del Municipio e della Commissione delle petizioni, come pure sulle discussioni nei gruppi. 
In questo contesto tuttavia il Gran Consiglio deve poter accedere, tramite la Commissione designata, e in analogia a quanto esposto per il Legislativo comunale, a tutte le informa​zioni idonee e necessarie, aggiornate prima della decisione plenaria.

“...Perché il suo ruolo istituzionale non si esaurisca in una mera presa d’atto, il Gran Consiglio deve poter accedere, tramite la Commissione designata, e in analogia a quanto esposto per il Legislativo comunale, a tutte le informa​zioni idonee e necessarie, aggiornate prima della decisione plenaria. Analoga facoltà è data di principio anche al singolo deputato non mem​bro della Commissione delle petizioni e dei ricorsi: egli può chiedere di visionare l’incarto, garantendo il rispetto della confidenzialità, nei termini degli art. 64 e 65 LGC...”
Tuttavia, siccome le sedute del Gran Consiglio sono pubbliche “...il Parlamento deve provvedere affinché la procedura tuteli in modo adeguato la sfera privata dei candidati...”
Per stessa ammissione del dr. Albertini, il dibattito sul tema delle competenze delle autorità comunali, ma non solo, di elaborare dati personali di natura sensibile dei richiedenti la naturalizzazione permane aperto “...almeno fintanto che non sarà risolto il conflitto tra l’esigenza di tutelare la sfera privata dei candidati e l’obbligo per le autorità di acquisire, trattare e rendere accessibili le informazioni....”
“...Si constata inoltre che le disposizioni attinenti alla protezione della sfera privata nell’ambito delle procedure di naturalizzazione variano considerevolmente da Cantone a Cantone e si rivelano in parte lacunose, in par​ticolare per quanto riguarda l’accesso delle autorità competenti comunali e cantonali alle informazioni disponibili...”
Al riguardo il Consiglio federale già si è espresso a favore  di un’uniformazione del margine d’apprezzamento delle autorità cantonali competenti in materia di naturalizzazione e creare una base giuridica, poiché le inchieste cantonali incidono notevolmente ed inevitabilmente anche sulla procedura di naturalizzazione a livello federale.  Ciò dimostra per altro come la legislazione in materia di naturalizzazione sia in continua evoluzione. Un ambito in cui il ruolo guida svolto a livello normativo dalla Confederazione appare sempre più determinate.
7.
CONSIDERAZIONI PUNTUALI SULLE SINGOLE RICHIESTE DELLA MOZIONE

Con la mozione si chiede che il Cantone elabori, se del caso in collaborazione con le competenti autorità federali, le opportune modifiche legislative e le direttive destinate alle autorità cantonali e comunali che si occupano delle procedure di naturalizzazione, con particolare attenzione agli aspetti considerati problematici dal Rapporto. Qui di seguito desideriamo formulare le nostre puntuali considerazioni in proposito. 

7.1
Relativamente al punto 2a

“Le difficoltà di integrazione ancora esistenti, soprattutto dovute a carenze nella conoscenza della lingua italiana e alla limitata partecipazione alle attività sociali e associative cantonali”

Condizione fondamentale affinché uno straniero possa essere naturalizzato in via ordinaria è che lo stesso si dimostri idoneo. Il concetto di idoneità è definito 
dall’art. 14 della Legge federale sulla cittadinanza (LCit). Al medesimo rinvia anche 
l’art. 12 cpv. 1 lett. b della nostra Legge cantonale (LCCit). Secondo l’art. 14 LCit prima del rilascio dell’autorizzazione necessita esaminare se il richiedente si è integrato nella comunità svizzera, si è familiarizzato con il modo di vita e gli usi e costumi svizzeri, si conforma all’ordine giuridico svizzero e non compromette la sicurezza interna o esterna della Svizzera. Il Dipartimento federale di giustizia e polizia, conscio del fatto che specie per quanto attiene al concetto di integrazione la norma citata può prestarsi a più interpretazioni, ha emanato all’attenzione delle autorità cantonali le proprie considerazioni in proposito. Dalle stesse si rileva che l’integrazione nella comunità svizzera significa l’accoglimento dello straniero nella comunità locale e la disponibilità dello stesso a inserirsi nell’ambiente elvetico, senza per questo rinunciare alle peculiarità culturali e alla nazionalità d’origine. Il criterio che vuole il richiedente essersi familiarizzato con il modo di vita e gli usi e costumi svizzeri non dev’essere frainteso nel senso della nozione di assimilazione (ormai sorpassato), della condizione cioè, posta allo straniero, di doversi del tutto adattare e adeguare. Si pensa piuttosto a uno stato di avanzata integrazione e alla conoscenza approfondita delle condizioni di vita, del modo di pensare e degli atteggiamenti tipici svizzeri. La conoscenza approfondita si basa su di uno sviluppo quasi naturale, affidato al libero apprezzamento del singolo straniero che consiste nel collegare fra loro gli elementi della cultura elvetica e di quella straniera. Premessa del rilascio dell’autorizzazione federale alla naturalizzazione è pure che il richiedente si conformi all’ordine giuridico svizzero. Egli deve cioè possedere una buona reputazione per quanto concerne l’aspetto penale e in ordine all’esecuzione e al fallimento. Deve inoltre essere tenuto conto del suo comportamento nell’esercizio dei diritti e nell’adempimento degli obblighi. Il naturalizzando, infine, non deve compromettere la sicurezza interna o esterna della Svizzera. Quest’ultimo presupposto appare evidente, considerato che le persone straniere che compromettono in questo senso il nostro Paese devono contare sull’espulsione dalla Svizzera.

L’integrazione del candidato nella comunità svizzera e il fatto che egli si sia familiarizzato con il modo di vita e gli usi e i costumi svizzeri dipendono essenzialmente dalla sua disponibilità ad inserirsi nel contesto della nostra società e dagli strumenti che questa gli mette a disposizione per facilitargli il compito. Per raggiungere tale fine è indispensabile che il richiedente partecipi in modo attivo, nel limite delle sue possibilità e delle circostanze, alla vita della comunità nella quale chiede di essere ammesso a pieno titolo. Non a caso quindi sia il diritto federale che quello cantonale esigono dall’interessato che intende naturalizzarsi la sua “residenza” (intesa quale presenza fisica effettiva e non nel senso del tipo di permesso rilasciato dalla Polizia degli stranieri!) durante 12 anni nella Confederazione, 5 nel Cantone e 3 nel Comune. Se di problemi si può parlare nell’allestimento degli incarti da parte dei Comuni, la “refrattarietà” manifestata a volte da qualcuno di essi nell’interpretare in modo eccessivamente ampio il concetto di residenza ne rappresenta di certo uno. I motivi di simile atteggiamento non sono di difficile comprensione.  

Per determinare in modo concreto l’idoneità del candidato le autorità comunale, federale e cantonale si basano sugli atti che lo stesso deve presentare nel corso della procedura, previsti dagli artt. 5 e 1 del Regolamento della Legge cantonale sulla cittadinanza (RLCCit), come pure sulle indagini e le audizioni prescritte dalla Legge e dal Regolamento ed effettuate dalle autorità preposte (segnatamente quelle comunali), il cui esito è riassunto nel formulario relativo (mod. 5.b), nonché, se del caso, sull’esame al quale lo stesso è tenuto a sottoporsi. 

Il Consiglio di Stato ritiene che i servizi comunali preposti alla trattazione di queste pratiche siano in possesso già ora di strumenti che, se utilizzati in modo appropriato, consentono di determinare efficacemente in quale misura i candidati soddisfano i criteri di idoneità previsti dall’art. 14 LCit. Come già è stato sopra affermato, nell’apprezzamento del grado di integrazione del candidato gioca senza dubbio un ruolo importante il fatto che egli partecipi in modo attivo alle diverse attività sociali della comunità nella quale vive. Sarebbe tuttavia riduttivo pretendere di stabilire sistematicamente un rapporto di proporzionalità diretta fra l’attività svolta a livello associativo dal naturalizzando e il suo livello di integrazione; la legislazione del resto non prevede simile nesso, proprio in considerazione della molteplicità delle situazioni specifiche dei diversi candidati. I Comuni dovrebbero invece astenersi dal concedere la propria attinenza a quanti, vivendo in modo palese estraniati dalla realtà locale, dimostrano di non volersi integrare nella comunità svizzera e di non avere l’intenzione di familiarizzarsi con il modo di vita e gli usi e costumi svizzeri. L’autorità comunale, per quanto attiene alla parte politica della sua decisione, quando si pronuncia sulla domanda di naturalizzazione del richiedente esercita comunque un atto di piena autonomia, che la legge le attribuisce. Il Gran Consiglio dispone a sua volta di pari autonomia decisionale in materia di concessione della cittadinanza cantonale. Nella misura in cui dovesse ritenere palesemente errata o arbitraria la scelta operata dal Comune può infatti bloccare la procedura per mezzo del proprio voto negativo. In tal modo la domanda di naturalizzazione decadrebbe. 

Per quanto attiene all’importanza della conoscenza della lingua italiana sull’apprezzamento del grado di integrazione del candidato si osserva che non esiste una norma specifica nella Legge cantonale e del resto sarebbe oggettivamente difficile stabilire criteri di interpretazione semplici e univoci. Giova non di meno ricordare che, in genere, la lingua del Paese ove si vive rappresenta uno strumento privilegiato nell’ambito della promozione e del mantenimento delle normali relazioni personali, sociali e amministrative all’interno di una comunità. La conoscenza della lingua locale costituisce cioè un mezzo indispensabile di aggregazione e tale principio deve valere anche nel caso di Comuni caratterizzati da un marcata presenza di persone la cui lingua madre non è l’italiano; non è quindi arbitrario ritenere che una grave lacuna nella conoscenza dei fondamenti della lingua italiana da parte dello straniero residente in Ticino o la totale assenza possa deporre nel senso di una mancata integrazione dello stesso nella nostra comunità e di una sua carente familiarizzazione con il modo di vita e gli usi e costumi del Paese, come richiesto invece dagli artt. 14 LCit e 12 cpv. 1 let. b LCCit. Esistono tuttavia situazioni dove oggettivamente la conoscenza della lingua italiana si presenta di difficile verifica (ad esempio anziani, malati, disabili).

Nel complesso, per i motivi sopra richiamati, i provvedimenti proposti non implicano dei cambiamenti legislativi. Anche sulla base dell’indagine promossa presso i Comuni, il cui risultato è diffusamente riprodotto nell’Allegato 7, si riconosce tuttavia come le procedure condotte nei singoli Comuni risultino alquanto eterogenee nella loro conduzione. Si ammette pertanto  l’utilità di un impegno più incisivo da parte dei servizi preposti alle naturalizzazioni affinché quanti si occupano di cittadinanza nei Comuni siano maggiormente sensibilizzati a queste problematiche, in particolare alla necessità di adottare comportamenti che non divergano palesemente dai principi previsti in proposito dalla nostra legislazione.

A livello pratico ci si propone in particolare di migliorare l’approccio alle naturalizzazioni attraverso: 

-
un miglioramento del coinvolgimento diretto dei Municipi e dei Comuni più in generale attraverso l’emanazione di Direttive riguardanti le naturalizzazioni;

-
un’ulteriore promozione dei corsi riguardanti la Procedura di naturalizzazione ed adibiti specificatamente ai relativi incaricati comunali, in collaborazione con il Centro di formazione per gli enti locali, della Divisione della formazione professionale.

Malgrado gli sforzi che potranno essere profusi in questa direzione, non possiamo comunque esimerci dal rimarcare l’oggettiva difficoltà di riuscire ad uniformare prassi e atteggiamenti dei nostri Comuni, considerata l’ampia autonomia di cui gli stessi godono in materia di naturalizzazione e ritenuto che in buona parte di essi non siano trattate procedure di naturalizzazioni se non in casi saltuari. D’altro canto riportare parzialmente le competenze al Cantone (ad esempio per lo svolgimento dell’esame), non significherebbe soltanto privare ulteriormente i Comuni di autonomia, ma pure l’assunzione da parte del Cantone di un onere supplementare, dovuto all’istituzione di un servizio ad hoc, con personale aggiuntivo, il tutto senza poter in realtà sgravare la maggioranza dei Comuni in modo tangibile.

7.2
Relativamente al punto 2b

“Le disparità nella documentazione fornita dai Comuni”

L’elenco degli atti che un cittadino straniero deve produrre al momento del deposito della sua domanda di naturalizzazione è stabilito dall’art. 1 cpv. 2 del Regolamento di applicazione della Legge (RLCCit). Gli stessi servono nella sostanza a comprovare le sue generalità (cognome, nome, luogo e data di nascita, stato civile, filiazione, cittadinanza), il rispetto da parte sua delle condizioni di residenza prescritte in ambito federale, cantonale e comunale, come pure il fatto che egli si conforma all’ordine giuridico svizzero e non compromette la sicurezza interna o esterna della Svizzera. Nel corso della procedura a questi si aggiungono il rapporto destinato a comprovare che l’interessato si è integrato nella comunità svizzera e si è familiarizzato con il modo di vita e gli usi e i costumi svizzeri. Se egli è tenuto a sottostare all’esame, il relativo verbale con l’indicazione del suo esito va pure allegato all’incarto (art. 10 cpv. 2 RLCCit). Immediatamente prima di inviare l’incarto alla Commissione delle petizioni e dei ricorsi del Gran Consiglio il servizio naturalizzazioni provvede a verificare l’attualità dei dati personali del candidato, la sua posizione regolare in ambito tributario e l’assenza di procedimenti di polizia o di natura giudiziaria a suo carico. 

Circa la specificità delle critiche sollevate su questo punto il Consiglio di Stato costata che effettivamente, in passato, taluni Comuni omettevano di trasmettere il verbale dell’esame; il servizio naturalizzazioni veglia ora affinché questo non accada più.

Non è corretta invece l’asserzione secondo la quale in incarti sottoposti alla Commissione delle petizioni e dei ricorsi del Gran Consiglio nel corso degli ultimi anni mancassero documenti basilari, relativi alla dimostrazione della presenza in Svizzera, nel Cantone e nel Comune da parte dei richiedenti durante i periodi minimi previsti dalla Legge, al fatto che gli stessi si conformino all’ordine giuridico svizzero e alla determinazione della loro identità.
Riguardo a quest’ultima affermazione si precisa che prima dell’invio dell’incarto alla Commissione citata l’ufficio cantonale dello stato civile (a cui la materia compete) provvede ad allestire la “comunicazione dei dati registrati”. Tale documento costituisce la copia fedele dell’elenco dei dati in base ai quali l’interessato è già iscritto nel nuovo registro informatizzato federale dello stato civile; esso comprende il cognome, il nome, il luogo e la data di nascita, lo stato civile, la cittadinanza e la filiazione degli interessati. Per la redazione della “comunicazione dei dati registrati” i richiedenti la cittadinanza sono tenuti a produrre già dal 2005 atti e certificati che, sotto il profilo dell’ufficialità e della data del loro rilascio, devono soddisfare ai medesimi requisiti di qualità richiesti nell’ambito delle usuali procedure di stato civile. Ciò significa pure che, a seconda dei loro Paesi di provenienza, i documenti devono essere muniti di postilla o legalizzati (sia dalla propria autorità nazionale, sia dalla Rappresentanza svizzera accreditata nella Nazione). 

Disporre di dati personali sicuri e completi è determinante per la trattazione delle diverse procedure di stato civile, per la documentazione dei relativi eventi e, più in generale, per la corretta gestione in ambito amministrativo e sociale degli individui. Ciò agevola inoltre il compito dei diversi organi che a livello federale e cantonale sono coinvolti nella procedura di naturalizzazione, in specie quando i richiedenti provengono da Paesi che non prevedono l’attribuzione del nome e del cognome nelle forme conosciute in Svizzera. Si ricorda ancora che le iscrizioni di stato civile sono basate del resto su rigorose norme federali e sul nostro diritto internazionale privato, ma talvolta pure sul diritto estero. La selezione e la verifica degli atti costituiscono una procedura amministrativa tecnico-giuridica, a volte assai complessa che deve essere attuata dai competenti servizi dello stato civile. La “comunicazione dei dati registrati” riporta il risultato di queste verifiche.

In conseguenza di quanto sopra detto il Consiglio di Stato non ritiene necessario adottare misure specifiche in merito, se non quella di richiedere ai propri servizi di garantire, come peraltro già avviene, un controllo puntuale sul contenuto dell’incarto trasmesso alla Commissione delle petizioni e dei ricorsi.
7.3
Relativamente al punto 2c 

“Le difficoltà nell’accertamento di eventuali precedenti penali esteri del richiedente”

Occorre premettere che lo straniero il quale entra per la prima volta in Svizzera chiedendo di acquisire un permesso di residenza stabile deve produrre all’autorità di polizia degli stranieri, fra altri documenti, anche l’estratto del casellario giudiziale del proprio Paese di origine.
Ne è dispensato soltanto se è in grado di dimostrare la sua impossibilità a procurarselo oppure se il suo ottenimento gli risulta particolarmente complesso a causa dell’obbligo di ritirarlo personalmente nel Paese di origine. In tal caso la Sezione dei permessi e dell’immigrazione fa sottoscrivere all’interessato una dichiarazione sostitutiva in proposito, che ha valenza di autocertificazione. Nella stessa l’interessato conferma di non aver mai commesso reati e/o subìto condanne e che non sono pendenti a suo carico procedimenti penali. Non sono tenuti a produrre il documento i cittadini provenienti da Paesi dell’UE, a meno che trattasi di personaggi già noti o divenuti nel frattempo noti per ragioni di polizia o per altri gravi reati da loro commessi. La richiesta di un estratto del casellario giudiziale della propria Nazione di origine è fatta “una tantum”, in occasione dell’ottenimento del primo permesso annuale in Svizzera. A partire da quel momento lo straniero sottostà alle disposizioni che reggono la gestione del casellario giudiziale svizzero e il rilascio dei relativi estratti. Eccezionalmente l’ulteriore richiesta di un nuovo estratto del casellario giudiziale nazionale è formulata quando le nostre autorità vengono a conoscenza di gravi comportamenti tenuti dall’interessato.

L’autorità federale ha sin qui omesso di esigere dal naturalizzando straniero la presentazione di un qualsiasi certificato estero corrispondente all’estratto del nostro casellario giudiziale. Prima di concedere l'autorizzazione di naturalizzazione, tuttavia, l'Ufficio federale della migrazione verifica che non vi siano procedure penali pendenti in Svizzera o all'estero né altre pene precedenti non radiate che ostacolino la naturalizzazione. Il Servizio Analisi e Prevenzioni (SAP) dell'Ufficio federale di polizia (Fedpol) controlla inoltre, su incarico dell'Ufficio federale della migrazione, se la naturalizzazione costituisce un rischio per la sicurezza della Svizzera (p.es. contatti con cerchie terroristiche). 

Riguardo al rispetto dell'ordine giuridico svizzero si osserva che le recenti modifiche apportate al Codice Penale hanno comportato una modifica nella gestione del casellario giudiziale (in particolare il prolungamento dei termini per l'eliminazione delle iscrizioni), che ha comportato un inasprimento dell'atteggiamento a livello federale, per la concessione dell'autorizzazione alla naturalizzazione.
Nel caso in cui dopo l’ottenimento della cittadinanza svizzera dovessero emergere a carico del candidato addebiti talmente gravi che, se noti in precedenza, ne avrebbero impedito la naturalizzazione l’autorità federale si affida quindi essenzialmente alla procedura di annullamento prevista dall’art. 41 LCit. Questo stabilisce che “Con il consenso dell’autorità del Cantone di origine, l’Ufficio federale può, entro il termine di cinque anni, annullare la naturalizzazione o la reintegrazione conseguita con dichiarazioni false o in seguito all’occultamento di fatti essenziali. Nelle stesse condizioni, la naturalizzazione concessa conformemente agli articoli da 12 a 17 può essere parimenti annullata dall’autorità cantonale. Salvo esplicita decisione contraria, l’annullamento implica la perdita della cittadinanza svizzera anche per i membri della famiglia che l’hanno acquistata in virtù della decisione annullata”. 

A titolo informativo, si segnala ancora che, preso atto degli abusi costatati in specie nell’ambito delle naturalizzazioni agevolate giusta l’art. 27 LCit, è stata presentata 
il 24 marzo 2006 un’iniziativa parlamentare intesa a prolungare il termine di cinque anni ora previsto per introdurre l’azione secondo l’art. 41 LCit. Con il testo elaborato a seguito di tale iniziativa si propone di portare a otto anni il periodo utile considerato. Nel corso del mese di settembre il Consiglio di Stato, rispondendo alla procedura di consultazione indetta dal segretariato della Commissione federale delle istituzioni politiche, ha espresso la propria adesione in proposito.

In base a quanto sopra esposto il Consiglio di Stato reputa che un miglioramento della situazione potrebbe essere costituito dall'introduzione di un'attestazione sottoscritta dal candidato alla naturalizzazione di oltre sedici anni, in cui l'interessato dichiari di non essere oggetto di condanne antecedenti non radiate né di procedimenti penali pendenti in Svizzera o all'estero. La persona interessata sarebbe inoltre chiamata a confermare di aver osservato, negli ultimi cinque anni, l'ordine giuridico svizzero e/o quello dello Stato di dimora e di non aver commesso, né durante, né prima degli ultimi cinque anni, delitti gravi che potrebbero provocare anche attualmente un procedimento penale o una condanna nei suoi confronti. L'interessato verrebbe quindi reso edotto del fatto che può essere naturalizzato solamente chi si conforma all'ordine giuridico svizzero. Ciò vale per analogia anche per reati commessi all'estero, purché si tratti di fattispecie punibili anche in Svizzera con una pena privativa della libertà. La persona richiedente prenderebbe esplicitamente atto della possibilità, in virtù dell'art. 41 capoverso 1 LCit, di un annullamento della naturalizzazione, se conseguita con dichiarazioni false. Tale aspetto sarà ripreso nelle conclusioni. 
7.4
Relativamente al punto 2d 

“Le necessità di aggiornamento delle informazioni di polizia e di natura giudiziaria prima della decisione del plenum del Gran Consiglio”

Quattro volte durante il corso della procedura di naturalizzazione ordinaria viene esaminata la posizione del candidato rispetto a sue eventuali problematiche di polizia o di natura giudiziaria:

1. al momento del deposito della domanda l’istante produce l’estratto del casellario giudiziale e il Comune svolge la propria indagine presso la Polizia cantonale;

2. l’Ufficio federale della migrazione, prima del rilascio della propria autorizzazione, accerta tramite consultazione diretta del casellario giudiziale la posizione dell’interessato;

3. il Servizio cantonale delle naturalizzazioni, prima dell’invio dell’incarto alla Commissione delle petizioni e dei ricorsi, effettua un’ulteriore verifica presso la Polizia cantonale;

4. il segretario della citata Commissione aggiorna a sua volta ancora presso la Polizia cantonale i dati relativi, prima dell’ultima seduta utile della Commissione che precede quella durante la quale il Gran Consiglio si pronuncia sulla domanda di naturalizzazione. 

Resta escluso da queste indagini unicamente il breve periodo di tempo che intercorre fra il preavviso della Commissione delle petizioni e dei ricorsi e il momento del voto finale del Gran Consiglio. Non può quindi essere esclusa a priori la possibilità, pur adottando tutte le misure atte a prevenirla, che ad uno straniero reo di aver commesso un particolare reato nei giorni che precedono la decisione del Gran Consiglio possa essere naturalizzato. A titolo informativo si segnala comunque che nell’ultimo decennio, a fronte di oltre un migliaio di persone naturalizzate in media annualmente nel nostro Cantone, vi è stato un unico caso in cui la persona oggetto di una procedura di naturalizzazione ordinaria è stata arrestata dalla Polizia cantonale la mattina del giorno del possibile ottenimento della cittadinanza svizzera. Qualora un simile evento dovesse prodursi all’autorità preposta rimarrebbe ad ogni modo aperta la via della procedura di annullamento della naturalizzazione, giusta l’art. 41 LCit già menzionato al precedente punto 2c. 

L’unica alternativa praticabile per arrivare quasi a scongiurare un simile evento sarebbe quella di prevedere un’ulteriore (e quinta) verifica la quale si concluderebbe però di fatto posteriormente alla data del voto del Gran Consiglio. Anche se fosse possibile procedere ad una concessione “condizionata” della cittadinanza, procrastinando così l’esercizio della cittadinanza cantonale e  della nazionalità svizzera così ottenute sino alla conclusione positiva dell’indagine, le controindicazioni ad un simile modo di procedere sarebbero importanti.
Intanto, il ricorso generalizzato a simile forma di concessione condizionata della cittadinanza cantonale sarebbe difficilmente giustificabile dal profilo dell’immagine, ritenuto che equivarrebbe ad introdurre il principio del sospetto generalizzato nei riguardi di ciascun richiedente.

Considerato poi il notevole numero di naturalizzazioni ordinarie che interessano il nostro Cantone l’innovazione sarebbe pure potenzialmente suscettibile di avere ricadute negative anche sulla gestione del registro informatizzato federale dello stato civile e della banca dati del movimento della popolazione. Per il primo in special modo è determinante che la registrazione degli eventi rispetti in modo scrupoloso la loro cronologia. Un problema identico a quello paventato ha già creato problemi alla corretta gestione del registro Infostar in riferimento alla documentazione  delle procedure di naturalizzazione agevolata federale giusta l’art. 27 LCit, ciò che ha costretto l’Ufficio federale della migrazione a modificare le modalità di determinazione della data di crescita in giudicato delle sue decisioni. Di principio inoltre la nazionalità di un individuo costituisce uno, talvolta l’unico, elemento decisivo per la designazione della competenza di un’autorità giudiziaria o amministrativa, rispettivamente per la determinazione del diritto applicabile in questioni attinenti al diritto internazionale (vedi LDIP); la mancata conoscenza dell’effettiva nazionalità posseduta in un determinato momento può quindi portare ad assumere decisioni errate.

Da ultimo occorre ancora precisare che la decisione “condizionata” è sconosciuta al diritto civile come ad altri diritti, siccome contraria alla sicurezza dei medesimi. Non esiste così, ad esempio, il matrimonio sotto condizione (una volta celebrato può solo essere sciolto giudizialmente), l’adozione condizionata, le nomine condizionate nella politica (Sindaci, Consiglieri di Stato, Magistrati).  

Il Consiglio di Stato reputa di conseguenza che l’attuale sistema basato sulle quattro verifiche riferite garantisca di fatto un controllo sufficiente sugli eventuali reati di polizia o di carattere giudiziario commessi dal candidato lungo l’intera procedura di naturalizzazione. L’art. 41 LCit garantirebbe a sua volta, nei casi gravi, la possibilità di un intervento atto ad annullare quanto l’interessato ha fraudolentemente ottenuto.
7.5
Relativamente al punto 2e

Il problema dei giovani richiedenti stranieri che commettono (o hanno commesso) reati

Occorre innanzi tutto precisare che la problematica non concerne i soli minorenni ma anche le persone maggiorenni. Sulla domanda di naturalizzazione ordinaria degli stranieri si pronunciano tre diverse autorità, fra loro sostanzialmente autonome l’una dall’altra per quanto attiene il processo decisionale. L’art. 14 LCit impone a ciascuna di esse di verificare che il candidato si conforma all’ordine giuridico svizzero. 
L’autorità federale non ha mai emanato disposizioni vincolanti in proposito e ciò probabilmente tenuto conto della componente politica che contraddistingue la decisione comunale e quella cantonale. L’Ufficio federale della migrazione del resto, ritenuto che si pronuncia successivamente al Comune, può se del caso rifiutarsi di accordare la propria autorizzazione, bloccando in tal modo la procedura (vedi in particolare quanto precisato al punto 2c). Considerato come sia comunque opportuno che il Comune, la Confederazione e il Cantone adottino su una medesima fattispecie un atteggiamento coerente, il Servizio naturalizzazioni si occupa di fare da tramite fra l’autorità federale da un canto e quelle cantonali e comunali dall’altro, affinché a ciascuna siano note le altrui posizioni. Ciò dovrebbe risultare particolarmente utile non solo al Comune presso il quale la domanda di naturalizzazione è depositata, ma pure l’interessato stesso il quale è così edotto da subito sulle probabilità di un esito negativo della propria istanza. 

In questo specifico ambito le procedure sono state attentamente esaminate con lo scopo di rendere maggiormente efficace ed efficiente la fase di accertamento che compete ai Municipi, con l’introduzione di norme vincolanti, ma sempre nei limiti prescritti dalla LPDP di cui si è detto al capitolo 6. Con queste nuove norma si va quindi oltre al miglioramento legato alla paventata sensibilizzazione di cui già si è detto in precedenza. 

Si tratterebbe di migliorare la raccolta di informazioni utili relative al comportamento dei richiedenti la naturalizzazione in ambito scolastico, rispettivamente sul posto di lavoro. Non si nasconde come tale modo di procedere risulti per certi aspetti problematico. Infatti la modalità di raccolta dei dati dovrebbe prevedere, cosa non facilmente attuabile, una protezione degli informatori.

Se infatti per la quasi totalità dei casi trattati non sussistono particolari problemi, è possibile che fra questi vi siano anche candidati potenzialmente “problematici”, ma non identificabili a priori. Attorno a questi rarissimi casi sussiste infatti il rischio che si determini un atteggiamento di comprensibile “omertà” anche da parte di chi potrebbe detenere ruoli istituzionali importanti, temendo possibili ritorsioni nei loro confronti.

Siamo tuttavia coscienti che un indistinto irrigidimento degli accertamenti per tutte le procedure, ad esempio con il coinvolgimento vincolante di persone giurate in grado di svolgere i necessari approfondimenti nel pieno rispetto dei disposti della LPDP, assicurando quindi al candidato la massima trasparenza ed equità di trattamento, potrebbe comportare un’eccessiva burocratizzazione e costi sproporzionati. 

Il Dipartimento delle istituzioni si riserva comunque di ulteriormente approfondire possibili soluzioni in tal senso, che in caso concreto richiederebbero verosimilmente l’introduzione di nuove normative legislative da sottoporre a codesto Parlamento.

7.6
Relativamente al punto 3
La richiesta “che vengano incrementati e migliorati i rapporti di collaborazione con la Confederazione, gli altri Cantoni, i Comuni, gli Enti preposti all’integrazione e i Servizi coinvolti nella procedura di concessione della cittadinanza svizzera”

L’Ufficio di vigilanza sullo stato civile e il servizio naturalizzazioni che ne è parte intrattengono rapporti costanti e regolari con le Autorità federali preposte alla cittadinanza. Scarse sono per contro le relazioni con altri Cantoni, limitate di regola a scambi di impressioni o informazioni su temi specifici di interesse comune. Come già accennato i rapporti con i Comuni ticinesi risultano a volte complessi, essenzialmente a causa del numero degli stessi, dell’autonomia decisionale di cui godono a termini di legge e del fatto che nella maggior parte di questi la procedura di naturalizzazione rappresenta un evento sporadico. 

L’Ufficio di vigilanza sullo stato civile e il servizio naturalizzazioni esercitano la loro funzione di controllo esaminando gli incarti che pervengono loro e di supporto mediante informazioni, pareri o incontri di formazione quando subentrano modifiche legislative o procedurali importanti. Essi non hanno per contro competenza alcuna in ordine alle decisioni emanate dai Legislativi comunali. Queste, se negative, possono ora essere impugnate dai diretti interessati. Se fossero invece a favore dei richiedenti ma risultassero pronunciate in palese violazione delle disposizioni federali e/o di quelle cantonali in materia, tanto l’Ufficio federale della migrazione quanto il Gran Consiglio hanno la piena facoltà di impedire comunque queste naturalizzazioni rifiutando il rilascio della propria autorizzazione, rispettivamente negando la concessione della cittadinanza cantonale. 

Considerato tutto quanto ha costituito oggetto di valutazione nell’ambito della mozione e del presente rapporto, l’ufficio cantonale competente, per migliorare l’approccio alla problematica delle naturalizzazioni e di conseguenza la qualità delle prestazioni erogate, elaborerà un prontuario adibito sia ai Comuni che a tutti quanti sono interessati alla materia.

8.
CONCLUSIONE

L'analisi effettuata ha permesso di individuare alcuni punti deboli o potenzialmente deboli nell'ambito della trattazione delle procedure di naturalizzazione ordinarie e, parallelamente, agevolate cantonali di cittadini stranieri. Due sono gli scenari che si possono ipotizzare:
1)
il miglioramento delle procedure e l'affinamento della formazione alle autorità ed alle persone preposte all'esame delle naturalizzazioni mantenendo gli attuali meccanismi previsti dalla legge (LCCit) e dal regolamento cantonale (RLCCit);

2)
l'istituzione di un organismo centrale che provveda ad un esame a largo spettro dell'idoneità alla naturalizzazione e che confluisca in un rapporto di idoneità a destinazione dell'autorità comunale di decisione.

Il Consiglio di Stato, condividendo tuttora i principi di autonomia e importanza delle decisioni comunali di naturalizzazione alla base della legge sulla cittadinanza ticinese e sull'attinenza comunale dell'8 novembre 1994, ritiene di seguire la via indicata al Punto 1, che mira al miglioramento delle procedure attuali e l'affinamento della formazione destinata alle autorità ed alle persone preposte all'esame delle naturalizzazioni.

In particolare, come già accennato in precedenza, si intende realizzare un “Prontuario” all’attenzione di tutti quanti gli attori in gioco (richiedente la naturalizzazione, Municipi, Consigli comunali, Ufficio delle naturalizzazioni, Parlamento), che possa costituire un importante contributo al fine di accrescere la solidità dell’attività svolta e di giungere per quanto possibile ad una maggior omogeneità nella valutazione dei casi da parte dei Comuni; talvolta infatti problemi o difficoltà da essi evidenziati sono da imputare a scarsa conoscenza della materia, dovuta anche ai rari casi con i quali sono confrontati. 
Da sottolineare infatti che già oggi il modulo di accertamento dell'idoneità per cittadini stranieri (modulo 5.b dell’Allegato 5) prevede una serie di indicazioni e informazioni che, se correttamente assunte ed ampliate presso i competenti organi comunali e cantonali, permettono alle autorità coinvolte nelle decisioni di disporre degli elementi importanti ai fini della valutazione delle condizioni di naturalizzazione previsti dalle leggi federali e cantonali.
Da seguire con particolare interesse sarà anche l'esito che sortirà a livello federale dalla mozione presentata il 20 dicembre 2006 dal consigliere nazionale Marcel Scherer intitolata: "Naturalizzazioni soltanto in presenza di basi chiare". Il Consiglio federale ritiene infatti opportuno, al riguardo "uniformare il margine di apprezzamento delle autorità cantonali competenti in materia di naturalizzazione e creare una solida base giuridica, poiché le inchieste cantonali incidono notevolmente sulla procedura di naturalizzazione a livello federale”.

Particolarmente importante sembra inoltre essere l'introduzione sistematica della dichiarazione citata al punto 2c (vedi capitolo 7.3), ossia un'attestazione sottoscritta dal candidato alla naturalizzazione di oltre sedici anni, in cui l'interessato stesso dichiara di non essere oggetto di condanne antecedenti non radiate né di procedimenti penali pendenti in Svizzera o all'estero. La persona interessata deve inoltre confermare di aver osservato, negli ultimi cinque anni, l'ordine giuridico svizzero e/o quello dello Stato di dimora e di non aver commesso, né durante, né prima degli ultimi cinque anni, delitti gravi che potrebbero provocare anche attualmente un procedimento penale o una condanna nei suoi confronti. L'interessato viene quindi reso edotto del fatto che può essere naturalizzato solamente chi si conforma all'ordine giuridico svizzero. Ciò vale per analogia anche per reati commessi all'estero, purché si tratti di fattispecie punibili anche in Svizzera con una pena privativa della libertà. La persona richiedente prende esplicitamente atto della possibilità, in virtù dell'art. 41 capoverso 1 LCti, di un annullamento della naturalizzazione, se conseguita con dichiarazioni false. 

Auspichiamo nel contempo che permangano strette relazioni fra il servizio naturalizzazioni e la Commissione delle petizioni e dei ricorsi.
Per i motivi addotti lo scrivente Consiglio di Stato invita il Gran Consiglio a considerare evasa la mozione.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori

Il Cancelliere, G. Gianella

Sezione degli enti locali

ALLEGATO 1
Tabella sull’evoluzione della popolazione permanente in Svizzera
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Esame dei dati statistici
LE NATURALIZZAZIONI IN TICINO ED IL RAFFRONTO A LIVELLO SVIZZERO E CON ALCUNI ALTRI CANTONI

Le raffigurazioni grafiche che fanno seguito ci consentono in particolare di trarre utili indicazioni relativamente alla portata del fenomeno a livello svizzero e ticinese, ma anche nel raffronto con altri Cantoni, in particolari con quelli ritenuti più significativi in rapporto al Ticino.

1. La struttura della popolazione residente in Svizzera

Il Grafico 1 riproduce l’evoluzione del totale dei residenti nel nostro Paese, degli Svizzeri e degli Stranieri  fra il 2001 e il 2006. 
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Grafico 1: 
Evoluzione della popolazione residente permanente, degli Svizzeri e degli Stranieri fra il 2001 ed il 2006 (Fonte: Ustat)
Durante il periodo in esame la popolazione residente permanente è passata da 7'255'653 a 7'508'739 unità con un aumento del 3,49%. Gli Svizzeri sono aumentati da 5'808'100 a 5'954'212 unità con una progressione minore, del 2,52%, mentre gli stranieri, passando da 1'447'553 a 1'554'527 unità sono aumentati ancora maggiormente, con un incremento del 7,39%.

Il Grafico 2 illustra per contro l’evoluzione del rapporto fra i “cittadini residenti stranieri” ed i “cittadini residenti svizzeri” in alcuni cantoni ritenuti particolarmente significativi. Si desume come, contrariamente ad altri cantoni, quali Svitto, Zugo, Friborgo, Vallese e soprattutto Basilea Città, ove si riscontra un sostanziale aumento del numero dei cittadini stranieri, nel Ticino il rapporto rimane stabile attorno al 33%. Questo dato di stabilità relativa, rimasto praticamente immutato a decorrere dal 2001 lo si riscontra pure nei cantoni di Zurigo, Berna, Uri e Ginevra. Una situazione di sostanziale stabilità che vale per altro nel suo complesso per la stessa Svizzera, passata dal 24,92% del 2001 al 26,11% del 2006, con un aumento di poco più dell’1%.  Indipendentemente dal fattore di crescita, sulla rappresentazione grafica emerge il dato di Ginevra, ove il rapporto fra cittadini stranieri e svizzeri, pur rimanendo costante in termini relativi, presenta un valore assoluto che sfiora addirittura il 60%; in altre parole sei cittadini su dieci a Ginevra sono di cittadinanza straniera.
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Grafico 2: 
Raffronto dell'evoluzione del Rapporto fra cittadini stranieri e cittadini svizzeri in alcuni cantoni (Fonte: Ustat)

2.
L’acquisizione della cittadinanza svizzera

I dati statistici di cui disponiamo riguardanti le naturalizzazioni, fanno riferimento all’acquisizione della nazionalità svizzera della popolazione residente permanente di nazionalità straniera comprensiva delle seguenti categorie:

· naturalizzazioni ordinarie;

· naturalizzazioni agevolate;

· reintegrazioni;

· accertamenti della cittadinanza svizzera;

· adozioni;

· acquisizione della cittadinanza svizzera per matrimonio (solo fino al 1992).

2.1
Origine dei naturalizzati
Le nazionalità d’origine di coloro che hanno acquisito la nazionalità nel 2006 è evidenziata nel Grafico 3. I dati sono riferiti alla Svizzera ed al Ticino. Le etnie più numerose concernono cittadini provenienti dall’ex Jugoslavia da dove sono originari oltre 4 richiedenti su 10 (il 41,5% a livello svizzero con complessivi 19'408 naturalizzati ed il  38,6% in Ticino, con 741 naturalizzati). 

Si evidenzia come il Ticino permanga ancora una forte attrattiva per i cittadini d’origine italiana (il 35%). Meno marcata è per contro la naturalizzazione di Italiani a livello svizzero (meno del 10% del totale).
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Grafico 3: 
Acquisizione della nazionalità svizzera nel 2006, per Stato di  provenienza - Relazione tra Svizzera e Ticino (Fonte: Ustat)
2.2
Rapporto naturalizzazioni annuali e numero degli abitanti residenti
Per capire meglio l’entità del fenomeno a livello ticinese, appare oltre modo significativo un suo raffronto con gli altri cantoni rispettivamente con il dato medio nazionale . Lo si palesa facendo uso dei rilievi statistici della popolazione residente nel  2006, prodotti dall’Ufficio federale di statistica (vd. Allegato 1). È innanzitutto interessante poter capire l’entità del fenomeno di naturalizzazione in rapporto alle diverse fasce di residenti a livello svizzero, in Ticino e negli altri cantoni.
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Tabella 1:
 Cittadini residenti, naturalizzazioni e relativi “fattori di naturalizzazione”, nel 2006 (Fonte: Ustat)
Per l’esame ci tornano utili i dati della Tabella 1, riguardanti la struttura della cittadinanza svizzera, composta da “cittadini svizzeri residenti” e da “cittadini stranieri residenti”, che assieme costituiscono il “totale della popolazione residente”. Una maggior visibilità del fenomeno appare possibile traducendo i diversi dati numerici, almeno quelli dei cantoni più significativi, in rappresentazioni grafiche. 

Il Grafico 4 tiene conto del totale della popolazione residente (residenti svizzeri + residenti stranieri). Il Grafico 5 illustra la situazione in rapporto ai soli cittadini svizzeri residenti, mentre il successivo (Grafico 6) quella in relazione ai soli cittadini stranieri residenti.

Per praticità l’elemento che ci permette di ponderare la situazione lo definiamo come “fattore di naturalizzazione”. Esso corrisponde al rapporto percentuale fra il numero di naturalizzazioni annuali ed il numero di cittadini residenti in un determinato comparto.

Il “fattore medio nazionale” corrispondente al rapporto fra il numero di naturalizzazioni avvenute in Svizzera nel corso dell’anno ed il numero di cittadini residenti costituisce l’elemento di riferimento anche nel confronto fra i diversi cantoni. 

Se ne deduce quanto segue:

· Rispetto al totale della popolazione residente (vd. Grafico 4): nel 2006 il “fattore medio nazionale” è stato del 0,62%. Ciò sta a significare che in quel periodo in Svizzera ogni 1’000 abitanti residenti, 6,2 cittadini stranieri hanno ottenuto la nazionalità rossocrociata. Il Ticino con 5,9 naturalizzazioni ogni 1'000 abitanti (0,59%) è risultato essere leggermente sotto la media nazionale. Ginevra (1,5%) con ben 15,0 naturalizzazioni ogni 1'000 abitanti residenti, è risultato il cantone in assoluto con il maggior numero di naturalizzazioni concesse. Con Ginevra hanno superato il Ticino anche Zurigo (0,90%), Berna (0,61%) e Basilea Città (0,61%), presenti nel grafico, ma anche Glarona (0,77%), Argovia (0,64%), Vaud (0,65%) e Neuchâtel (0,66%). Uri, con 1,6 naturalizzati ogni 1'000 abitanti residenti (0,16%) nel 2006 è risultato il fanalino di coda.
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Grafico 4: Rapporto fra naturalizzazioni annuali e totale  popolazione residente, per Cantone, nel 2006 (Fonte: Ustat)
Rispetto ai cittadini svizzeri residenti  (vd. Grafico 5): il “fattore medio nazionale” è allo 0,78%. La tendenza, rispetto al confronto precedente varia seppur non di molto e nei cantoni di campagna, che rimangono abbondantemente sotto la media nazionale, mentre risulta assai più marcata in quelli predominati dalle grandi città quali Zurigo (1,15%), Basilea (0,87%) e Ginevra (2,39%), ove i cittadini stranieri sono proporzionalmente più rappresentati rispetto agli svizzeri. 
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Grafico 5: Rapporto fra naturalizzazioni annuali e cittadini svizzeri residenti, per Cantone,   nel 2006 (Fonte: Ustat)
Il Ticino ove il numero di stranieri residenti, come abbiamo già visto (vd. Grafico 2), permane piuttosto elevato, si situa nella media svizzera. Il comparto con il minor fattore rimane il Canton Uri (0,18%).

· Rispetto ai cittadini stranieri residenti  (vd. Grafico 6): il “fattore medio nazionale” è al 3,0%. Interessante anche in questo caso osservare come in molti cantoni e non solo in quelli delle grandi città, si tenda a facilitare la naturalizzazione agli stranieri con “fattori di naturalizzazione“ anche superiori al 3,0% (ossia 30 naturalizzati ogni 1'000 stranieri residenti). Lo sono in particolare Zurigo (4,03%), Berna (4,93%) e Ginevra (4,01%), ma anche altri che superano la media come Glarona (3,94%), Appenzello esterno (3,42%) ed Appenzello interno (3,22%) ed Argovia (3,17%).
Il Ticino, con il 2,35% si mantiene per contro sotto la media nazionale. Tenuto conto anche dei precedenti fattori, ciò sta a dimostrare come da noi il fenomeno rivesta un ruolo ben più contenuto rispetto ad altri Cantoni. 
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Grafico 6: Rapporto fra naturalizzazioni annuali e cittadini stranieri residenti, per Cantone, nel 2006 (Fonte: Ustat)
Dai dati suesposti è deducibile qualche importante considerazione.

1. Innanzitutto e contrariamente a quanto si è solito pensare il Ticino non è un Cantone ove predomina il fenomeno delle naturalizzazioni. Le concessioni della cittadinanza sono relativamente più limitate che non in altri Cantoni ed il relativo livello rimane in linea di principio ed in ogni caso nella media svizzera;

2. In rapporto agli stranieri presenti nel nostro Cantone, poi, il numero di naturalizzazioni concesse (2,35%) appare relativamente più basso della media svizzera (3,0%).

2.3
Evoluzione del numero dei richiedenti la cittadinanza
La tendenza del fenomeno di naturalizzazione per il Ticino sull’arco di undici anni, fra il 1985 ed il 2006 viene riprodotto nel Grafico 7. Fino alla fine degli anni ’80 e prima metà anni ’90 la situazione, con ca. 1'000 naturalizzati all’anno, ha potuto essere gestita con relativa tranquillità. Una forte impennata la si è tuttavia avuta a partire dal 1998 in seguito al forte esilio dai Balcani dovuto principalmente alla guerra che ha colpito l’intera 
ex Jugoslavia. Fenomeno che ha provocato un esilio massiccio di cittadini in direzione 
dell’Europa occidentale. Molti di loro si sono fermati da noi portandovi per la maggior parte  anche le rispettive famiglie ed una volta trascorso il periodo d’attesa prescritto richiedono oggi la cittadinanza svizzera. Ne consegue che il numero dei naturalizzati negli ultimi anni è aumentato con un incremento fino al 150%. Le concessioni della cittadinanza passavano dalle 1'000 unità verso la metà anni ’90 alle quasi 2'500 unità dell’inizio terzo millennio, per poi ulteriormente ridiscendere d’intensità, fra le 1'500 e le 2'000 unità, negli anni successivi.
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Grafico 7: Acquisizioni della nazionalità svizzera della popolazione residente permanente di nazionalità straniera, totale
 in Ticino, dal 1985 (Fonte: Ustat)
Particolarmente interessante appare l’esame delle caratteristiche anagrafiche dei richiedenti la cittadinanza. Nel Grafico 8 sono state introdotte le classi d’età  su quattro diversi periodi, a partire dal 1985 fino ai nostri giorni. 
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Grafico 8: Acquisizione della nazionalità svizzera della popolazione residente permanente di nazionalità straniera, secondo la classe d'età, in Ticino. Raffronto anni 1985-1995-1999-2006 (Fonte: Ustat)
Negli anni ’80 accedevano alla cittadinanza soprattutto giovani fra i 10 ed i 14 anni, presumibilmente quelli di seconda generazione, figli di emigranti italiani giunti da noi fra gli anni ’50 e gli anni ’70. Verso la fine degli anni ’90 e sino ad oggi il fenomeno immigratorio cambia totalmente. Progressivamente nel tempo, a partire dalla seconda metà degli anni ‘90 i richiedenti la cittadinanza non sono ristretti ad una sola fascia d’età bensì ne coinvolgono per lo meno due: quella di giovani fra i 14 ed i 24 anni e quella fra i 30 ed i 50 anni ed imperniano perfettamente il nucleo famigliare composto dai genitori e dai rispettivi figli. Sono prevalentemente famiglie della ex-Jugoslavia giunte da noi con prole ai tempi del conflitto bellico.
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Sezione degli enti locali

ALLEGATO 6
Ufficio di vigilanza sullo stato civile

QUESTIONARIO SOTTOPOSTO AI COMUNI
QUESTIONARIO

da compilare e ritornare entro il 15 novembre 2007 alla

Sezione enti locali – Ufficio di vigilanza sullo stato civile

Via Salvioni 14 - 6500 Bellinzona
COMUNE DI ……………………………………………………………………………………………

Compilazione:
Nome e Cognome: 
..……………………………………………………….




Funzione:

……………….........................................................




Telefono:                  ……………............. E-mail: ……………………….

Osservazione:  rispondere mettendo le crocette nei quadratini o redigendo un breve testo negli spazi  punteggiati. Grazie!

1.
ACCERTAMENTO DELL’IDONEITÀ               (art. 6 RLCCit)
1.1
Da chi viene allestito il Modulo 5.B ?
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dal Segretario comunale
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da un altro funzionario dell’amministrazione
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1.1

 

DA CHI VIENE ALLESTITO IL 

MODULO 5.B?

 

 

Premesso che 

le

 risposte

 utilizzabili sono dei 

167 Comuni che ha

n

no risposto 

esauriente

mente

:

 

 

-

 

nel 

96

% dei casi lo allestisce un 

funzionario

 comunale

 (Segretario 

comunale, Polizia o altro funzionario)

;

 

 

-

 

in pochissimi 

casi

 (4%)

 lo allestisce una 

Commissione

.

 

 

 


dalla Polizia comunale

[image: image40.wmf]1.2

 

CHI COMPLETA 

I P.TI 5.11

-

5.15 

DELLO STESSO MODULO?

?

 

 

 

I cit

a

ti punti sono 

determinanti

 

per la 

valutazione del livello di integrazione del 

candidato.

 

 

Dalle

 risposte si deduce come 

solo ne

l

 

4

% dei 

casi 

la valutazione di questi aspetti avviene 

tramite chi si occupa dell’esame

. 

 

 

 

 


dalla Commissione preposta alle naturalizzazioni
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2.3   COME VENGONO FORM ULATE LE  DOMANDE D’ESAME?     Nella maggi or parte dei casi  ( ca.  il 6 2 % )  le  domande sono poste  sulla base di un  p rontuario :   -   nel 17%  il Prontuario è municipale;   -   nel 45%   esso  è  preparato  direttamente  dalla  Commissione d ’esame.     Nei  restanti casi  (ca. il 38%)   le  domande  vengono per contro poste ,   seduta stante ,   senza  l’ausilio  di un  p rontuario .  


da altra Commissione (indicare quale)

……………………………………………

1.2
Chi completa i p.ti  5.11-5.15 dello stesso Modulo ?
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2.4   COME VENGONO POSTE LE  DOMANDE ?     L a maggior  parte degli esaminatori  ( ca. il  6 3 %)   propendono per domande basate  sulle  conoscenze generali ;     Sono limitati i casi   (ca. il 14%)  in cui si  punta sui  criteri  strettamente  nozionistici ;     Mentre il  2 3 %  propende per  altri criteri .  


vd. risposta precedente
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2.6   COME VIENE VALUTATA  IN  PREVALENZA  LA SUFFICIENZA  D EL CANDIDATO?     Si è risposto anche con più di una crocetta .     -   In prevalenza ( 5 3 %  delle risposte ) la  valutazione avviene sulla base delle  conoscenze di caratter e  generale ;   -   Il  40 %  in base all’impressione avuta sul  comportamento generale ;   -   Solo il 7%  ritiene im portante l’ esattezza   delle risposte ed il bagaglio nozionistico .        

da chi si occupa dell’esame (vd. p.to 2.3)
2.
ESAME                                                (art. 7 e segg.  RLCCit)

2.1
I candidati all’esame (anche più crocette!):
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2.7   QUALE IMPORTANZA  È‘  DATA  ALLA  CONOSCENZA DELLA  LINGUA ITALIANA?   La conoscenza della lingua  locale (nel caso  no stro, l’italiano) costituisce certamente uno  degli elementi fondamentali per una buona  integrazione.     Per il  5 8 %  delle risposte è  determinante ;     Per il  4 2 %  è  indicativ a     Nessuno  la ritiene  non importante !  




beneficiano di un corso di formazione mirato
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3.1   CHI ESAMINA HA A  DISPOSIZIONE IL MODULO  5.B?   Sarebbe  importante che l ’esaminatore o la  relativa Commissione d’esame possano  disporre   del Modulo 5.B  e che i punti 5.11 - 5.15 abbiano ad essere riverificati  in questa  sede .     Dalle risposte  ricev ute  emerge  come:   -   la maggior parte  ( l’86%) abbia a  dispo si zion e   il Modulo ,  ma che  di  questi   solo  il 46%     confronti il  relativo co ntenuto con l’impressione  avuta durante l’esame.   -   p er  contro  il  14%   non  ha in mano il  Modulo.  


dispongono di una documentazione specifica
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4.1     CHI REDIGE IL VERBALE ?     Il Verbale d’esame  costituisce  uno  dei  documenti  importanti della proced u ra , poiché  dallo stesso  dovrebbero  emergere  importanti  elementi  a supporto  delle decisioni  successiv e.       Dalle risposte  rileviamo che  l ’ allest imen to del Verbale  rien tra  nella  prassi  dei  Comuni .  


sono informati preliminarmente sulle modalità
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4.2   COME VIENE REDATTO  IL  V ERBALE ?     Le modal it à di redazione  del verbale   (struttura,  conten uti ,  leggibi lit à,  ec c.)  sono  determinanti  ai  fini della sua utilit à .  Dai contenuti, in   parti colare    dovreb be  trasparire sia  l a  qualit à  del ca ndidato  (per quanto si tratti  esc lusivamente di un ’ impressione  soggettiva) ,  ma anche la serietà d’impostazione della  procedura d’esame.     I  Comu ni hanno r isposto con pi ù crocett e .  Dal grafico emerge  quindi esclusivamente  una tendenza d’importanza dei  diversi   criteri  l oro asseg nati .     Si  evince  in par ticolare   come  predominante     sia il fatto di  esprimere u n  g iu dizio di sufficien za o di insufficienza del  cand idato .  


provvedono in proprio alla preparazione
2.2
L’esame è tenuto da:
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5.1     NUMERO DI COMUNI  COINVOLTI     Nel 2006 i comuni coinvolti in almeno  un processo di naturalizza z ione sono  stati  poco pi ù del  50%  (in totale  98  comuni ) .   Tale affermazione parte  per ò  dal  presupposto c he coloro che non hanno  risposto  al question ario  (7 comuni su  190)   non s iano s tati  confrontati con  alcuna  procedura .      




esaminatore designato dal Municipio
[image: image49.emf] 

0.1   NUMERO DIE COMUNI  PARTECIPANTI   L’esito del sondaggio presso i Municipi è  stato  oltremodo positivo.  Su 190 Comuni  contattati  hanno risposto in  1 8 3  (=9 6 %) . Di  questi:     -   167  Comuni   ( l’8 8 %)   hanno risposto  esaurientemente al Questionario;   -   7  Comuni ( il  4 %)   hanno rispedito il  Questionario, ma  rinunciato ad una  compilazione .  Sono prevalente mente  Comuni che non hanno  registrato dei casi  di naturalizzazione negli ultimi anni.    


Commissione comunale, quale ?

……………………………………………
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2.5   COME VIENE APPREZZATA  (RICHIESTA) LA CONOSCENZA  DELLA LINGUA ITALIANA?   La visione su questo aspetto appare  piuttosto eterogenea :     -   il 2 0 %   esige un uso corretto orale e  scri tto;   -   il 4 4 %   pretende  solo l’orale;   -   mentre  il 2 9 %   ritiene  sufficiente  una  conoscenza della lingu a tale   da  riuscire a   relazionare ;   -   il 6%   ritiene che è    su fficiente  dimostrarsi   disponibile  ad  apprenderla ;   -   mentre addirittura l’1%  non pone  alcun requisito.    


Commissione intercomunale
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2.1   COME SI PREPARANO I CANDIDATI  ALL ’ ESAME ?  (più crocette pos sibili)     Le risposte ci permettono di  contattare   come  mediamente :     -   i n  ca. 1/3   dei Comuni     si  offre  un supporto   (corso di fo rmazione, risp. documentazione)   ai candidati che si presentano all ’esame ;   -   i n ca. 1/3 dei Comuni  sono informati  preliminarmente sulle m odalità d’esame   -   n el restante ca. 1/3   dei  Comuni  il candidato  provvede in proprio alla preparazione .  


Polizia comunale
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2.2   CHI TIENE  L’ESAME?     Il regolamento prescrive che l ’ esame possa  essere svolto da uno o pi ù es a minatori   risp. da  una Commissione (anche intercomunale).   Per  contro non può essere svolto genericamente  dalla Polizia!   Le risposte:   -   nel  5 6 %  dei casi è un singolo  esaminatore;   -   nel 3 1 %  è una Commissione;   -   nel restante  13 %  dei casi sono  adottate  altre  modalit à  (presumibilmente pi ù esaminatori) ;    

Altro, chi?

……………………………………………

2.3
Le domande d’esame sono formulate:
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5.1 a        NUMERO DELLE   DOMANDE  DI NATURALIZZAZIONE    DEPOSITATE   In base alle risposte dei q uestionari   ( naturalizzazioni   ord i narie ) :   -   I casi  senza esame   trattati dai  comuni    sarebbero   stati  436 , ovvero  il  33%   (=1/3)   del totale;   -   m entre l e procedure  con esame   sarebbero  state  887 , ovvero il  67%   (=2/3) .      




sulla base di un Prontuario municipale
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5.1 a     NUMERO DELLE    CONCESSION I  DI ATTINENZA COMUNALE  CONCESS E   In base alle risposte dei q uestionari   ( naturalizzazioni   ord i narie ) :     -   L e  concessioni tramite procedura   senza esame   sarebbero   stat e   329 ,  ovvero il  3 5 %   del totale;   -   m entre  quelle   con esame   sarebbero   state  602 , ovvero il  6 5 %   .      


sulla base di un Prontuario preparato dall’esaminatore o dalla Commissione d’esame
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PROCEDURA

 

per l’ottenimento della cittadinanza ticinese e l’attinenza comunale

 

 

per cittadini stranieri

 per decisione dell

’

Autorità

 

Condizioni: 

 

(art. 15 LCit)

 

-

 

 

aver risieduto nella Svizzera durante 12 anni, di cui tre

 nel corso degli ultimi 5 anni;

 

(art. 1

2

 LCCit)

 

-

 

 

adempimento dei requisiti per la concessione dell

’

autoriz

za

z

ione federale alla naturali

zzazione

 (art. 14 

 

LCit)

 

-

 

 

aver risieduto nel Cantone 

5

 anni;

 

(art.13 LCCit)

 

-

 

 

aver risieduto durante 3 anni nel Comune

 al quale è sottoposta la domanda

, dei quali

 ininterrottamente gli 

ultimi due;

 

(art.14 LCCit)

 

-

  

adempimento dei requisiti

 di integr

azione nella comunità ticinese;

 

Domanda al Municipio

 

del comune di residenza

 (

art. 15 LCCit/

art. 5 RLCCit

)

 

 

Firma dichiarazione alla Costituzione CH

 

(sol

o oltre i 16 anni di età)

 

 

VIA AGEVOLATA

 

(art. 23 e 24 LCCit)

 

VIA ORDINARIA

 

(art. 12 

-

21 LCCit)

 

Esame

6

)

 

(art.

 9 LCCit e art. 7

-

9

-

11

 

RLCCit)

 

Fre

q

uentato 

SM/SMS

 TI

5

)

 

Resi

denti

 in TI dalla 

nascita ininterrott.

 

 

per 12

 

anni

3

)

 

Verifica della ricevibilità

1)

 

(art. 16 LCCit)

 

 

Accertamento dell’idoneità

2

)

 

(

art. 

9 

e 14 

LCCit e 

art. 

6

 e 7

 RLCCit

)

 

 

Voto

 del

 legislativo Comunale

7

)

 

Concessione attinenza

 comunale 

(art.10 LCCit)

 

SÌ

 

SÌ

 

NO

 

NO

 

Concessione della CITTADINANZA CANTONALE

 

P

reavviso del Municipio

4

)

 

 

(

art. 24 cpv.2 LCCit/

art. 19 cpv. 2 RLCCit)

 

Ufficio di vigilanza sullo stato civile, ser

v.nat.

8

)

 

(art. 19

 

cpv. 2 R

L

CCit)

 

Ufficio di vigilanza sullo stato civile

13)

 

(art.i 22

-

25 RCCit)

 

 

Ufficio di vigilanza sullo stato civile, ser

v.nat.

10)

 

(art. 19

 

cpv. 2 R

L

CCit)

 

Autorizz

a

z

ione federale

9)

 

(art.i 13 e 14 LCit)

 

 

Decisione 

 

del CdS

11)

 

(art. 24 cpv. 2 LCCit)

 

 

Voto del Gran 

Consiglio

12

)

 

(art. 19 LCCit)

 

 


indipendentemente da un Prontuario preparato preliminarmente
2.4
Come vengono poste le domande?



criterio strettamente nozionistico 

(“ci dica in che data…?”)


criterio basato sulle conoscenze generali  (“ci indichi il periodo…?)

altro criterio, quale ?

………………………………………………..

2.5
Come viene apprezzata la conoscenza della lingua italiana):



uso corretto orale e scritto

uso corretto orale

uso sufficiente per relazionare

impegno a volerla apprendere

nessun requisito preteso
2.6
Come viene valutata in prevalenza la sufficienza del candidato ?



in base all’esattezza delle risposte piuttosto di tipo nozionistico

in base alle conoscenze di carattere generale

in base all’impressione avuta sul suo comportamento generale
2.7
e quale importanza è data alla conoscenza della lingua italiana?



determinante

indicativa

non importante

3. 
VERIFICA INTEGRAZIONE
3.1
L’esaminatore o la Commissione d’esame hanno a disposizione il Modulo 5.B?



sì

no
3.2
Se sì, durante o dopo l’esame, essi provvedono a confrontare l’impressione avuta con i  p.ti da 5.11 a 5.15 

sì
no


4.
REDAZIONE DEL VERBALE                  (art. 10 cpv. 3 RLCCit)
4.1
Chi lo redige ?




il Segretario comunale


l’esaminatore

un membro della Commissione d’esame

……………………………………………..
4.2
Come viene redatto?
(anche più crocette!)
indicando le condizioni  sociali ed il grado d’istruzione del candidato


sintetizzando le domande e le risposte 

esprimendo un giudizio complessivo di sufficienza o di insufficienza

esprimendo un giudizio sulla conoscenza della lingua italiana

esponendo un giudizio sull’idoneità del candidato in rapporto al suo grado integrazione rilevato dal Modulo 5.B, p.ti 5.11-5.15 (vd. anche 3.1 e 3.2)
5.
CASI DI NATURALIZZAZIONE DI STRANIERI (art. 5-6 RLCCit)
5.1
Avvenute nel 2006:


      Domande             Concessioni
- con esame:      ……   casi           ……..   casi
- senza esame:   ……   casi           ……..   casi
Sezione degli enti locali

ALLEGATO 7
Ufficio di vigilanza sullo stato civile

ESITO DELL’INDAGINE PRESSO I COMUNI

0.0   QUESTIONARI RIENTRATI







[image: image20.wmf] 

a) Comuni che 

hanno risposto 

(formulari 

utilizzabili); 

167; 88%

b) Comuni che 

hanno risposto 

(formulari non 

utilizzabili); 

16; 8%

c) Comuni che non 

hanno risposto; 

7; 4%


1.0  ACCERTAMENTO DELL’IDONEITÀ

[image: image21.wmf] 

a) dal Segretario 

comunale; 96; 58%

b) da un altro 

funzionario 

dell'amministrazion

; 62; 37%

c) dalla Polizia 

comunale; 

2; 1%

e) da un'altra 

commissione; 

3; 2%

d) dalla 

Commissione 

preposta alle 

naturalizzazioni; 

4; 2%



[image: image22.wmf] 

b) da chi si occupa 

dell'esame (vd. 

2.3); 7; 4%

a) da chi allestisce 

il Modulo 5B (vd. 

1.1); 157; 96%


2.0 ESAME
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c) sono informati 

preliminarmente 

sulle modalità ; 

91; 33%

b) dispongono di 

una 

documentazione 

specifica; 

66; 24%

a) beneficiano di un 

corso di 

formazione; 

19; 7%

d) provvedono in 

proprio alla 

preparazione; 

99; 36%
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b) Commissione 

comunale; 

43; 27%

c) Commissione 

intercomunale; 

6; 4%

d) Polizia 

comunale; 0; 0%

e) Altro; 

20; 13%

a) esaminatore 

designato dal 

Municipio; 

89; 56%
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b) sulla base di un 

Prontuario di chi 

esamina; 

69; 45%

a) sulla base di un 

Prontuario 

municipale; 

26; 17%

c) 

indipendentemente 

da un Prontuario; 

59; 38%
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b) criterio basato 

sulle conoscenze 

generali; 

118; 63%

a) criterio 

strettamente 

nozionistico; 

26; 14%

c) altro criterio; 

44; 23%
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a) uso corretto 

orale e scritto; 

37; 20%

e) nessun requisito 

preteso; 

1; 1%

d) impegno a 

volerla apprendere; 

10; 6%

c) uso sufficiente 

per relazionare; 

53; 29%

b) uso corretto 

orale; 

80; 44%
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b) in base alle 

conoscenze di 

carattere generale; 

113; 53%

c) in base 

all'impressione 

avuta sul suo 

comportamento 

generale; 

85; 40%

a) in base 

all'esattezza delle 

risposte piuttosto di 

tipo nozionistico; 

15; 7%
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c) non importante; 

0; 0%

a) determinante; 

86; 58%

b) indicativa; 

63; 42%


3.0  VERIFICA INTEGRAZIONE

[image: image30.emf] 

c) no; 

36; 14%

b) sì, ma i punti da 

5.11 a 5.15 non 

vengono più 

verificati; 

103; 40%

a) sì, e si provvede 

a confrontarne 

l'impressione avuta 

con i p.ti da 5.11 a 

5.15; 

117; 46%


4.0  REDAZIONE DEL VERBALE
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b) l'esaminatore; 

62; 37%

a) il Segretario 

comunale; 

61; 35%

c) un membro della 

Commissione 

d'esame; 

38; 22%

d) altro; 

11; 6%
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c) esprimendo un 

giudizio 

complessivo di 

sufficienza o di 

insufficienza; 

127; 42%

b) sintetizzando le 

domande e le 

risposte; 

44; 15%

a) indicando le 

condizioni sociali 

ed il grado 

d'istruzione del 

candidato; 

31; 10%

d) esprimendo un 

giudizio sulla 

consocenza della 

lingua italiana; 

57; 19%

e) esponendo un 

giudizio 

sull'idoneità del 

candidato in 

rapporto al suo 

grado di 

integrazione 

rilevato dal Modulo 

5.B, p.ti 5.11-5.15; 

42; 14%


5.0  PROCEDURE DI NATURALIZZA-

ZIONE NEI COMUNI NEL 2006

[image: image33.emf] 

b) No; 

85; 45%

a) Sì; 98; 

51%

c) Non hanno 

risposto al 

questionario; 

7; 4%
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a) con esame; 

887; 67%

b) senza 

esame; 

436; 33%


[image: image35.emf] 

a1) con esame, 

con esito positivo; 

602; 65%

b1) senza esame, 

con esito positivo; 

329; 35%


ALLEGATO 8
MOZIONE

Aspetti problematici delle naturalizzazioni

del 20 marzo 2007

La Commissione delle petizioni e dei ricorsi ha allestito e approvato, dopo uno studio durato diversi mesi e affidato a una sua Sottocommissione, l'allegato Rapporto relativamente al tema delle naturalizzazioni, del 5 marzo 2007.

Facendo uso delle facoltà previste dall'art. 101 della Legge sul Gran Consiglio e sui rapporti con il Consiglio di Stato i sottoscritti deputati chiedono - nella forma della mozione e previo esame della loro opportunità quali provvedimenti di interesse generale - al Consiglio di Stato:

1. che il Cantone, preso atto dei contenuti del Rapporto della Commissione delle petizioni e dei ricorsi relativamente al tema delle naturalizzazioni, del 5 marzo 2007, si attivi con sollecitudine per esaminare le problematiche ivi evidenziate;
2. che il Cantone elabori, se del caso in collaborazione con le competenti autorità federali, le opportune modifiche legislative e direttive destinate alle autorità cantonali e comunali che si occupano delle procedure di naturalizzazione, con particolare attenzione agli aspetti considerati problematici dal Rapporto:
a. le difficoltà di integrazione ancora esistenti, soprattutto dovute a carenze nella conoscenza della lingua italiana e alla limitata partecipazione alle attività sociali e associative cantonali;

b. le disparità nella documentazione fornita dai Comuni;

c. le difficoltà nell'accertamento di eventuali precedenti penali esteri del richiedente;

d. le necessità di aggiornamento delle informazioni di polizia e di natura giudiziaria prima della decisione del plenum del Gran Consiglio sulla concessione della cittadinanza svizzera;

e. il problema dei giovani richiedenti stranieri, invero in assoluto poco numerosi, che commettono (o hanno commesso) reati.

3. che vengano incrementati e migliorati i rapporti di collaborazione con la Confederazione, gli altri Cantoni, i Comuni e gli enti preposti all'integrazione, come pure con le autorità e i servizi coinvolti nella procedura di concessione della cittadinanza svizzera. Il Consiglio di Stato dovrà attivarsi e farsi parte diligente, prendendo tutte le opportune iniziative al riguardo.

Carlo Luigi Caimi

Bergonzoli - Brivio - 

Butti - Calastri - Fornera

Allegato: Rapporto 5 marzo 2007 relativamente al tema delle naturalizzazioni







OSSERVAZIONI:………………………………………………………………………………………………





…………………………………………………………………………………………………………………





Luogo e data:				Firma del responsabile:		Vista del Sindaco:








………………………			………………………............		…………………………….





VI RINGRAZIAMO !








�   Comprende naturalizzazioni ordinarie, facilitate reintegrazioni, accertamenti della nazionalità svizzera, adozioni ed ottenimento della nazionalità per matrimonio (per gli eventi avvenuti prima del 1992). 
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